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                AURORA
  Ed è sempre la stessa storia, io aiuto gli altri e nessuno aiuta me. Sempre la stessa situazione, vengo trascinata in cose dove nemmeno vorrei entrare, ma lo faccio per le persone che tengono a me, sicuramente. Ma quella giornata era diversa, lo sentivo e sapevo che quel giorno la mia vita sarebbe cambiata. 
  Il suono del cellulare mi fa sobbalzare e mi fa rovesciare la tazza di caffè sul tavolo. Inizio a farmi mille domande, di mattina è raro ricevere telefonate dato che chi mi conosce sa che dormo beatamente, ma quando leggo il nome sul display, capisco perché la chiamata è arrivata a quell’ora. Lui non mi conosce affatto, lui sa a stento che esisto, o magari nemmeno quello, ma stavolta Diego sta chiamando me.
  “Pronto!” esclamo ancora assonnata.
  “Devo vederti immediatamente, la tua amica deve smettere di infastidire il mio amico”. 
  “Buongiorno Aurora, come stai? Hai da fare? Volevo chiederti gentilmente se potevamo vederci” affermo ironicamente. 
  “Si, tutto quello che vuoi, mezz’ora e sono da te” risponde e attacca. 
  Quel ragazzo sa sempre come farmi andare in bestia. È capace di far perdere la pazienza anche alla persona più calma di questo mondo e sa intromettersi nella vita degli altri come non ho mai visto fare a nessuno. Stella, la mia migliore amica, avrà anche fatto soffrire Mauro, il suo attuale ragazzo, ma ora stanno insieme e tutto va alla perfezione. A rovinare tutto ci sta pensando Diego. 
  Finisco di bere il caffè e mi preparo, sarà anche un ritardatario, ma la vita delle persone la rovina puntualmente. 
  Esco di casa quando mi arriva un suo squillo sul cellulare e mi dirigo nella sua auto. 
  “Buongiorno!” esclamo entrando in auto. 
  “Buongiorno!” risponde tra la rabbia e la noia, lasciandomi poi un bacio sulla guancia che mi provoca mille emozioni. 
  “Cosa devi dirmi?” chiedo curiosa. 
  “La tua amica deve lasciare in pace Mauro, perché tanto già lo so come andrà a finire, ritornerà con il suo carissimo ex fidanzato e le incazzature di Mauro le dovrò sopportare io” afferma arrabbiato. 
  “Prevedi il futuro? Sei diventato un mago? Mamma per i 18 anni ti ha regalato la palla magica? Il futuro non puoi prevederlo e fino a prova contraria le incazzature di Mauro non le hai sopportate solo tu, ma anche io e se lo definisci così amico non dovrebbe pesarti stare accanto ad una persona a cui tieni” rispondo altrettanto arrabbiata. 
  “Invece mi pesano perché se tocchi lui, tocchi me e ci sto male anche io”. 
  “E tu credi che io non soffro a vedere Stella con quello? Credo che non abbiamo più niente da dirci. È stato un dispiacere. Ciao!” replico aprendo la porta dell’auto e sbattendola d’istinto. 
  Rientro in casa e lo sento allontanarsi da me, le cose non sono andate affatto bene, ma da uno come lui solo quello dovevo aspettarmi. Diego è sempre stato così, duro, freddo e a volte anche antipatico, soprattutto nei mie confronti, solo perché sono la migliore amica della ragazza del suo migliore amico che l’ha fatto soffrire. Probabilmente mi odierà a vita e non capirà mai, che io lo amo tanto quanto lui mi odia. 
  L’unico mio sfogo è la danza, il problema è che lì c’è anche lui e vederlo spesso mi fa davvero male. 
  Arrivo a scuola di ballo e lui ancora non è lì, lo aspetto sull’arco della porta, mentre tutti sono già dentro mi accendo una sigaretta, ma il fumo non nasconde quello che si sta svolgendo da lì a pochi metri. La stringe tra le braccia, più forte di quanto abbia mai stretto qualcuno, ma non riesco a capire chi è. L’unica cosa che riesco a vedere è un bracciale con un ciondolo a forma di corona e quell’immagine mi rimane impressa per tutta la serata. 
  Dopo aver terminato la lezione, torno a casa e decido di scacciare la rabbia e la tristezza leggendo un libro al computer, prima però apro Facebook e tra le tante foto pubblicate ne compare una che mi rovina completamente la giornata, più di quanto non lo abbia già fatto Diego. Sul profilo di una delle mie amiche più care, Vanessa, c’è il bracciale che ho visto al polso della ragazza che stringeva Diego. Rimango immobile a fissare lo schermo e poi scoppio a piangere perché sapevo che di lei non mi sarei mai dovuta fidare, soprattutto dopo aver visto i suoi comportamenti nei confronti degli uomini e del mio amore segreto. Anche perché io gliel’avevo confessato e mi fa ancora più male. Indosso il pigiama e vado a letto, questa giornata deve terminare assolutamente. 
  Ti senti vendicativa quando capisci che ormai ti è stato fatto troppo male, quando il dolore ti ha trafitto il cuore e quando sai che la persona che consideravi amica ti ha pugnalato alle spalle. 
  Quella mattina mi sveglio arrabbiata e il tempo di una doccia, decido di andare da Vanessa. Ho bisogno di parlarle, di dirle tutto quello che sento, di gettarle addosso tutto l’odio che provo nei suoi confronti. 
  La raggiungo a casa, ma sta ancora dormendo e ad aprirmi è sua madre, che mi accompagna nella sua stanza. 
  “Sei la solita dormigliona. Sveglia che ti ho portato una cosa!” esclamo con un falso sorriso. 
  “Che ci fai qui a quest’ora?” chiede assonnata. 
  “Ti ho portato questo” rispondo porgendole un cornetto caldo alla Nutella. A quel gesto balza in piedi e mi strappa la busta dalle mani. 
  “Ti adoro quando fai gesti del genere” ammette felice. 
  Ma la felicità questa mattina è solo per lei, io sono brava a fingere e anche ora lo sto facendo benissimo. Ho imparato a fingere dal momento in cui mi sono innamorata di lui e credo non smetterò mai più di farlo. 
  Sono qui con un unico obiettivo: vedere se quel bracciale è al suo polso, dopodiché posso tornare a casa e rassegnarmi. Continua a muovere le braccia ma non riesco a vedere nulla. 
  “Vuoi vedere cosa mi ha regalato papà? Ieri a danza ho dimenticato di fartelo vedere” dice distraendomi dai miei pensieri. 
  “Si!” esclamo ansiosa di scoprire. 
  Si avvicina al suo armadio e prende una scatolina della Pandora. A quel punto il mio cuore comincia a battere ad una velocità al di fuori del normale. Quel bracciale sventola davanti ai miei occhi e sto per perdere le staffe, ma un ciondolo accanto alla corona smentisce tutte le mie supposizioni. Tiro un sospiro di sollievo e le sorrido, quel bracciale adesso lo vedo sotto un altro punto di vista. 
  A questo punto, però, la mia ricerca non è finita, Diego ha abbracciato una donna che non sono io e la curiosità mi sta divorando. La mia missione non finisce qui. 
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                Lascio casa di Vanessa tra la gioia e il dubbio: gioia perché Diego non sta con lei; dubbio perché ho bisogno di capire chi è la donna che abbracciava ieri sera. Mi sento male al solo pensiero che lui possa avere un’altra, mi sento male al solo pensiero di non poterci provare con lui. A distrarmi dai miei pensieri è il solito squillo del cellulare, stavolta è Melania, l’attuale fidanzata del mio ex, Pietro. Abbiamo legato molto al corso di caraibici, l’età ci ha maturate e sarebbe stato inutile perdere un’amica per una storia passata.
  “Tesoro, dove sei?” mi chiede appena rispondo.
  “Ho appena lasciato casa di Vanessa, dovevo controllare una cosa” rispondo fiera di me. 
  “Sono lì tra cinque minuti, ci andiamo a prendere un caffè”. 
  “Va bene tesoro!” 
  È una ragazza dolcissima, capisce tutti i miei problemi e sa darmi tanti consigli, sono davvero felice che tra di noi sia andato tutto bene, anche perché c’era chi all’inizio sospettava schiaffi e insulti. 
  In poco tempo mi raggiunge e insieme andiamo a bere un caffè che ci fa distrarre da tutti i nostri problemi. Lei mi racconta della sua storia con Pietro, io le parlo di ragazzi in generale visto che di ciò che provo per Diego ne ho parlato con poche persone. 
  Una volta finito il nostro caffè Melania deve riaccompagnarmi a casa, ma prima ci fermiamo ad un distributore di benzina. Lei scende dall’auto e porge le chiavi al benzinaio per farle fare il pieno, mentre io resto in auto ad ascoltare musica. 
  “Aurora nel cruscotto ci sono gli occhiali, potresti passarmeli?” chiede indicandomi il vano da aprire. 
  Frugo nel cruscotto in cerca degli occhiali e da lì dentro cade uno scatolino della Pandora. Il mio volto diventa bianco e non credo a ciò che sto vedendo. Non posso sospettare di lei, anche perché potrebbe averglielo regalato Pietro ed io sarei solo una psicopatica paranoica. Devo mantenere la calma, devo imparare a gestire i momenti e capire prima se una cosa è vera, o meno, altrimenti potrei ferire le persone senza alcun motivo. 
  Le porgo gli occhiali e poi raccolgo il bigliettino che era chiuso nella scatolina. Raccolgo tutte le mie forze prima di aprirlo, perché potrei trovare scomode sorprese: 
  “Almeno questo può far si che io ti sia vicino tutti i giorni. Ti amo. Diego”. 
  Dopo aver letto quel nome tutte le mie speranze si sgretolano e capisco che, forse, sono solo una stupida illusa e che Diego non potrà mai avvicinarsi  a me. Gli occhi si riempiono di lacrime e davvero non so che pensare. L’unica cosa certa è che Diego e Melania sono amanti!
  Melania rientra in auto mentre sono ancora sovrappensiero e la fisso per capire come ha fatto a nascondermi tutto questo. 
  “Che succede? Cos’hai in mano?” mi chiede mentre mette in moto l’auto. 
  “Dovresti nascondere meglio le tue relazioni. In quest’auto potrebbe entrarci qualcuno che non sono io e potresti ritrovarti sola” - affermo arrabbiata - “Cosa significa questo? Ah, prima di rispondermi, non ti sto facendo il terzo grado perché rivoglio Pietro, ma perché sono stata innamorata di lui e non merita tutto questo” continuo alzando il tono della voce e mostrandole la scatolina che ho trovato. 
  “Significa che Diego ed io stiamo insieme, ma nessuno sa nulla e non lo deve sapere nessuno. Pietro mi lascerebbe su due piedi e non voglio” mi risponde con voce innocente. 
  “E allora spiegami perché vuoi avere il piede in due scarpe?” chiedo nervosa. 
  “Non lo so nemmeno io, so solo che ho lottato per entrambi e non voglio lasciarli andare via”. 
  Quella risposta mi fa rimanere impalata, non ho nemmeno più la forza di muovermi e, intanto, siamo arrivate sotto casa mia. Apro piano la portiera dell’auto e scendo, ma lei mi trattiene per un braccio e mi giro a guardarla.
  “Ti prego non dire nulla” mi supplica con gli occhi lucidi. 
  Non le rispondo, sbatto la portiera, dato che negli ultimi giorni è il mio hobby preferito, e vado via. 
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                Una giornata così, non può che continuare allo stesso modo. Torno a casa e mia madre mi trascina con sé al supermercato. Fare la spesa è la cosa che odio di più al mondo. Scorrazzare tra i reparti del supermercato ai bambini può sembrare divertente, ma per è come guardare una sfida di bocce. La mia mamma, però, c’è sempre per me, qualsiasi cosa accada non mi ha mai lasciata sola, quindi farle compagnia a fare la spesa è il minimo che posso fare.
  Mentre attendo che mia madre prenda le ultime cose, vedo da lontano Diego, sua sorella Diletta e sua madre Diana. Vorrei mimetizzarmi, nascondermi per non farmi vedere da lui, ma è inevitabile perché si stanno dirigendo proprio verso di me. 
  “Ciao tesoro!” esclama Diana abbracciandomi forte, poi è la volta di Diletta. Diego, invece, accenna un sorriso che io non ricambio. Sono arrabbiata con lui, anche se non capirà il motivo. Diego non può e non deve essere l’amante di Melania. Diego non può e non deve avere una relazione con lei. Diego ha bisogno di qualcuno che lo capisca, non di qualcuno che abbia due piedi in una sola scarpa. 
  Dopo aver scambiato qualche parola, anche con mia madre, entrambi proseguiamo per le nostre strade, consapevoli di non esserci detti nulla, consapevoli che continuando così non arriveremo da nessuna parte. 
  “Sei ancora arrabbiata con me a causa di Stella?” chiede alle mie spalle facendomi sobbalzare. 
  “Invece di pensare al motivo per cui sono arrabbiata, pensa a tenere nascosta la tua relazione clandestina” rispondo fissandolo dalla testa ai piedi, poi mi volto e vado via, lasciandolo lì impalato, magari a meditare sui suoi sbagli.
  DIEGO
  Ha la mania di lasciare con il dubbio le persone, ma quando fa così è ancora più bella del solito. Aurora mi sta facendo perdere la testa, usa frasi ambigue e non si fa capire, ma di certo riuscirò a sapere cosa le passa per quella testolina. Mi rimbomba da ore, nella testa, la frase che mi ha detto al supermercato, so bene a cosa si riferisce e so anche che se si scoprisse tutto, sarebbe un gran casino. 
  Decido di andare a casa sua per parlarle, ho bisogno di sapere chi le ha raccontato ciò che sospetto. Questa storia non deve saperla nessuno, sarebbe davvero un disastro. 
  “Sono sotto casa tua. Scendi!” le dico non appena risponde al cellulare. 
  “Diego che vuoi? Potresti trattare le persone un po’ meglio?” mi chiede arrabbiata. 
  “Per favore scendi!” la imploro. 
  Dopo poco me la ritrovo davanti all’auto, apre la portiera e si siede al mio fianco. Indossa un pantaloncino alto in vita e una maglia di velo che lascia intravedere il seno e riesco difficilmente a guardarla negli occhi, ma devo farlo per scoprire tutta la verità. 
  Aurora non ha mai saputo mentire, il suo viso non ha mai saputo dire bugie da quando la conosco. 
  “So cosa sai e ti prego di dirmi chi è stato a parlartene” affermo deciso. 
  “L’ho scoperto da sola. Oggi ero in auto con Melania e ho trovato il bracciale che le hai regalato con un biglietto e lì ho capito tutto. Lei mi ha solo dato una conferma” mi risponde più sincera che mai. 
  Sapevo che non mi avrebbe mentito, forse con me non ci riesce, o forse perché questo è un argomento importante e vuole avere maggiori spiegazioni anche lei. 
  “Non sto qui a raccontarti la storia, ma voglio solo che questa cosa rimanga tra noi. Risolverò tutto. Te lo prometto” ammetto. 
  Lei mi fissa con i suoi occhi verdi e capisco in un istante che non dirà nulla, nel frattempo squilla il mio cellulare e sul display compare il nome di mia madre. 
  “Scusami un attimo” – le dico – “Mamma che succede?” chiedo preoccupato, dato che mi chiama raramente quando esco. 
  “Ti voglio a casa entro 10 minuti” risponde arrabbiata, poi stacca senza nemmeno salutarmi. 
  “Aurora scusami ma devo andare. Non so cosa sia successo, ma mia madre era piuttosto arrabbiata” le dico preoccupato. 
  “Tranquillo!” mi dice. 
  Mi avvicino e le lascio un bacio sulla guancia, poi aspetto che scenda e metto in moto. 
  Corro per le strade della città dimenticandomi dei limiti di velocità e raggiungo casa in un batter d’occhio. La curiosità mi sta ammazzando e mia madre arrabbiata non è uno spettacolo meraviglioso, quindi salgo le scale a quattro alla volta e mi fiondo fuori la porta di casa, bussando come un matto al campanello. Il mio dito sul campanello non resta nemmeno più di un secondo, mia madre apre la porta e, come non ha mai fatto, mi accoglie con un dolorosissimo schiaffo. Istintivamente porto la mano sulla guancia che è diventata rossa e la fisso incredulo. Mi fa entrare in casa e chiude la porta alle mie spalle. 
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